VIII
LA COMUNITÀ COMBONIANA

E IL “CENACOLO DI APOSTOLI” DI DANIELE COMBONI

1. San Daniele Comboni nella nostra vita comunitaria 

Il “ritorno al Fondatore” raccomandato dal Concilio Vat. II, o la “fedeltà creativa al carisma” a cui ci invita l’Esortazione Apostolica Vita Consacrata nei nn. 36-37, ci stimolano a riflettere sulla vita comunitaria come “Cenacolo di Apostoli”, così come la pensò e la propose Daniele Comboni ai suoi missionari: Regole 1871, Cap I, S 2447; 2648.

P. Salvatore Calvia, al termine del suo mandato come Superiore Generale e alla vigilia del XIII Capitolo Generale del 1985, nella “Lettera ai confratelli” del 15 Marzo 1985, affermava: «Molti religiosi, e tra questi non pochi Comboniani, sembrano essere ancora “alla ricerca di un’identità”. […] Seguono il loro progetto personale». E lanciava tre sfide o tre punti di riflessione alle quali ogni comunità doveva rispondere dopo “un serio esame di coscienza”. Tali sfide erano: a) il carisma comboniano oggi; b) l’internazionalità; c) la decentralizzazione del servizio dell’autorità. Nei punti di riflessione domandava come stavamo vivendo la nostra vita di religiosi missionari a servizio di Chiese particolari. Dovevamo esaminarci se davvero le nostre comunità erano comunità di persone consacrate totalmente a Dio per la missione secondo lo spirito del Fondatore, impegnate a creare un clima di “comprensione e di carità fraterna, necessarie per creare la vera comunione e per assicurare a tutti il senso di famiglia”
L’anno seguente, P. Francesco Pierli, all’inizio del suo servizio come Superiore Generale, dirigeva ai confratelli una lettera dal titolo: “Comboni nella nostra vita”. 
In essa ci ricorda che Comboni è ‘Capo e Fondatore’ dell’Istituto e noi come membri dell’Istituto siamo il suo ‘Corpo Apostolico’ in virtù della nostra partecipazione nel suo carisma. 
In effetti, «”Il carisma del fondatore si rivela come un'esperienza nello Spirito trasmessa ai propri discepoli per essere da questi vissuta, custodita, approfondita e costantemente sviluppata” (Mutuae Relationes 11). Giovanni Paolo II commenta: “Voi siete chiamati a partecipare della grazia che il vostro fondatore ha ricevuto e ad offrila a tutta la Chiesa. Il carisma del Fondatore si rivela come un’esperienza che scaturisce dallo Spirito e che viene trasmessa ai propri discepoli perché la vivano, la custodiscano e la approfondiscano e la sviluppino costantemente; e tutto ciò nella comunità e per il bene della Chiesa, che vive e cresce per la sua sempre nuova fedeltà al suo divino Fondatore”. 
E la nostra Regola di Vita: 
I Missionari Comboniani del Cuore di Gesù sono una comunità di fratelli chiamati da Dio e consacrati a Lui mediante i consigli evangelici della castità, povertà e obbedienza per il servizio missionario nel mondo, secondo il carisma di Daniele Comboni. (10).

Ogni Fondatore ‘genera’ così i suoi figli e figlie, concependoli e nutrendoli nella sua preghiera. Il Comboni ne ebbe chiara coscienza: “Che Dio mi accordi e conservi quegli strumenti ausiliari che m'ha dato, e mi darà” (.S 6987). Egli rinnova perciò costantemente la nostra perseveranza, che della vocazione  è parte integrante; egli è il garante della nostra fedeltà a Dio e ai più poveri e abbandonati (cfr. RV 2). 

Che molte defezioni non siano anche causate da un insufficiente rapporto personale con il Fondatore?
Certa disaffezione alla Congregazione non è da attribuirsi al fatto che ci sentiamo poco figli dello steso Padre e Fondatore» (MCCJ Bulletin, n. 148, Gennaio 1986, pp. 1-2). 
Certamente esiste tra noi Comboniani uno spirito di famiglia che “si vive nella vita comunitaria comboniana” e che si esprime nel senso di appartenenza al gruppo, nella solidarietà ed aiuto reciproco. Come Comboniani abbiamo sviluppato tra noi e verso gli altri un notevole spirito di carità e fraternità “comboniane”, che a volte è sfociato in autentico martirio.
Ciò non vuol dire che non ci siano state e non ci siano tensioni, segnate a volte da inimicizie, gelosie e lotte, indebolimento dell’identità comboniana. Infatti, la nostra storia è piena di caratteri forti e a volte difficili che si sono affrontati tra di loro. Tuttavia, sono state superate le difficoltà più gravi e possiamo dire di essere abbastanza uniti e di essere rimasti ... comboniani. 
Questa panoramica è il risultato delle risposte al Questionario per il Corso monografico del 1984 sul Carisma Comboniano nella storia del’Istituto, nel quale al n. 2.10 si chiedeva di segnalare gli elementi caratteristici e tradizionali del nostro stile di vita. 
Di fronte al nostro procedere comunitario tra luci e ombre, i Capitoli Generali, a cominciare da quello del 1975  fino all’ultimo del 2015, esprimono il loro ottimismo e soddisfazione per il progresso realizzato nella vita comunitaria, ma nello stesso tempo invitano a continuare il cammino, riportandoci costantemente agli ideali proposti dal Fondatore per viverli nella consacrazione a Dio nella Chiesa per il mondo di oggi.

In quest’ottica è particolarmente illuminante il numero 30 degli AC '91: 
“Il Capitolo é convinto che una riflessione sulla comunità "piccolo Cenacolo di Apostoli" come l'ha voluta il nostro Fondatore, può dare una più solida motivazione alla vita comunitaria, un più profondo senso di comunione coi confratelli, gli agenti di pastorale e la gente al cui servizio siamo chiamati”.

Gli AC '97 fanno eco al Capitolo precedente nel numero 19. Questo è l’ultimo dei numeri dedicati a ribadire l’impegno missionario per “edificare la Chiesa come “Famiglia di Dio” (15-18) e comincia con un “anche noi siamo chiamati ad evangelizzare come “cenacolo di apostoli”. Messo così, ha lo scopo di farci venire in mente che l'individualismo o il protagonismo missionario che a volte emerge ancora nella vita comboniana, è un controsenso di fronte ad una Chiesa che vuole avere le sue basi nella “comunione e partecipazione”, che tende a vivere sempre più autenticamente la sua vocazione ad essere “Famiglia di Dio”, in dialogo e solidarietà con il mondo di oggi; e di fronte ad un mondo, in cui i popoli sono divenuti agenti della propria liberazione e sono in cammino verso un'esistenza più giusta e fraterna (cfr. AC '97, 3).

Gli AC ‘15 sono certamente segnati dall’esempio e dal magistero di Papa Francesco e quindi dall’attenzione al mondo attuale, che  «è un mondo multiculturale, al quale possiamo offrire la testimonianza che la fraternità tra persone di diversi continenti, culture e credi è possibile. Abbiamo una ricchezza e una gioia grande da annunciare, di cui forse non sempre siamo pienamente consapevoli» (5).

Nella Lettera di presentazione, scritta da Limone sul Garda, dalla casa natale di San Daniele, i membri della Direzione Generale sottolineano che questa gioia «è la gioia di chi si scopre parte di un progetto comune che ci porta a essere piccoli cenacoli di apostoli che infiammano il mondo dell'amore del Padre manifestatoci in Cristo Gesù. O, come dice Papa Francesco, a “sviluppare il gusto spirituale di rimanere vicini alla gente, fino al punto di scoprire che ciò diventa fonte di una gioia superiore” (EG 268)».

Di fronte a queste sfide, Daniele Comboni ha una parola da dirci, che ci sospinge verso “una fruttuosa interazione tra vita comunitaria e attività apostolica e per una comunione tra noi che rispetti sempre più i valori della internazionalità” (AC '91, 29; AC '97, 22-23).

Di fronte a queste sfide, il Capitolo 2015 ci ricorda che noi siamo discepoli-missionari-comboniani, chiamati a vivere la gioia del Vangelo nel mondo di oggi (AC ’15,1-6). Per tanto, «san Daniele Comboni, nostro padre nella missione, ci chiama a essere un “piccolo cenacolo di apostoli” (S 2648), sempre pronti ad attualizzare il nostro carisma di fronte alle nuove sfide missionarie (RV 1,3). Noi comboniani abbiamo ricevuto una ricca eredità spirituale con la quale ci identifichiamo: il Buon Pastore, segno di una vita liberamente donata affinché tutti la ricevano in pienezza; la croce, da cui il cuore aperto di Cristo ci invita a prenderci cura gli uni degli altri; l’Africa, icona della ricchezza umana e culturale del mondo, ma anche del grido dei poveri evangelizzati ed evangelizzatori» (3).

Tenendo presenti le indicazioni dei vari Capitoli, soprattutto dei più recenti, possiamo concludere che per valorizzare ancora di più la nostra vita comunitaria, un passo indispensabile è quello di conoscere e confrontarci regolarmente con il pensiero di san Daniele Comboni sulla vita comunitaria da lui proposta al suo Istituto.

Nel fare questo, è utile tener presente il fatto che già la Regola di Vita ha le radici e attualizza l’impostazione del cenacolo-comunità data da Comboni al suo Istituto.

2. Il Cenacolo-comunità nel pensiero di Daniele Comboni

2. 1. Una comunità di fratelli 

Comboni ha nel cuore il vivo desiderio di dar vita nel suo Istituto ad un Cenacolo di Apostoli per il Regno. Ha anche piena coscienza che in una comunità si crea la comunione, quando tutti i suoi membri accettano la stessa finalità. Perciò Comboni esige a chi vuole entrare nel suo Istituto, che abbia la ferma volontà di dedicarsi totalmente alla “Nigrizia” e quindi alla Famiglia Comboniana:

“Lo scopo di questo Istituto ha per oggetto speciale la rigenerazione dei popoli Negri, che sono i più necessitosi e derelitti dell'Universo”: Regole 1871, Cap. I, S 2646.

La finalità dell'Istituto è chiara e chiara deve essere la vocazione di chi aspira ad entrare in esso:

“Non verrà ammesso all'Istituto nessun Ecclesiastico o Secolare, il quale non si giudichi disposto a consacrare tutto se stesso fino alla morte per l'opera della rigenerazione della Nigrizia, e non abbia l'animo fermo e risoluto di morire alla sua propria volontà, e di professare una perfetta obbedienza ai legittimi Superiori”: Regole 1871, Cap. II, S 2654. 

Perciò il Cenacolo-comunità é una riunione di Sacerdoti e Fratelli che vivono assieme la stessa vocazione: Regole 1871, Cap. I, S 2646.

Il vincolo che crea la comunione e unisce i missionari in un'unica Famiglia, é il dono divino della vocazione, vissuto come donazione totale attraverso la consacrazione per tutta la vita: Regole 1871, Cap. II.

Comboni vuole che i suoi missionari formino e vivano il Cenacolo di Gesù. I missionari, propone Comboni, devono “diventare un piccolo Cenacolo di Apostoli per la missione, un punto luminoso che manda altrettanti raggi quanti sono i zelanti e virtuosi missionari che escono dal suo seno: e questi raggi che splendono insieme e riscaldano, necessariamente rivelano la natura del Centro da cui emanano”: Regole 1871, Cap. I. 

“Splendere insieme, riscaldare insieme, rivelare insieme” insiste Comboni. Nel Cap. X aggiunge “contemplare insieme e consacrarsi insieme” (S 2722). Nel suo pensiero, essere missionari insieme è l’ideale da raggiungere. 

Nella Regola di Vita: Il dono della vita comunitaria arriva a noi “attraverso l’ispirazione originaria del Fondatore”: 36; il nostro vivere insieme (39) nasce dalla comune vocazione missionaria e dalla stessa consacrazione a Dio per la missione: RV 10-11;20; 23; 41; 43; 45; 56. 

2. 2. La persona e la comunità

Ogni persona é un dono di Dio alla comunità. Per Comboni l'Amicizia e la Fraternità, radicate nel comandamento dell'amore del Signore, sono due componenti essenziali per formare comunità:

«Il suo amore (di Comboni) verso il prossimo si qualifica innanzi tutto come amicizia. Egli amò intimamente chi gli fu accanto e cercò di gustare insieme a loro gioie e dolori. É appunto in questo clima di amicizia che il Comboni sognò il suo Istituto come un "piccolo Cenacolo di Apostoli per l'Africa Centrale"; e volle che le sue comunità fossero animate da uno spirito di famiglia: "Il superiore si consideri come un Padre e fratello in mezzo ad essi: si presti facile a secondare, per quanto può, il loro zelo e i giusti loro desideri, e a provvedere ai loro bisogni, distribuire le varie mansioni con riguardo all'abilità, inclinazioni e forze di ognuno" (Reg. Cairo 1869)» (DC '69, nº 51a, pag. 49).

Nello stesso tempo é evidente che Comboni preferisce il lavoro comunitario al lavoro individuale: Regole 1871, Cap. X, S 2701.

Vuole anche che i suoi missionari obbediscano con la maggiore esattezza e perfezione alla voce delle Regole e alle indicazioni della comunità, che devono essere rispettate come voce di Dio: Regole 1871, Cap. X, S 2710.

Il Fondatore vede nella vita comunitaria un mezzo imprescindibile che permette a ciascuno di “adattarsi all'opinione, all'indole e al carattere degli altri”. Questo vivere assieme “nell'esercizio di una caritativa corrispondenza mutua” li prepara a “conformarsi ad usi, costumi e caratteri più diversi e con i temperamenti più eterogenei”, che troveranno tra i vari popoli: Regole 1871, Cap XII, 2º, S 2737.

È chiaro, per tanto, che per il nostro Fondatore la forza della comunità non sta nello stare insieme fisicamente, anche se un minimo di struttura adeguata ai fini della comunità e la fedeltà ad essa sono necessari; ma nella forza delle motivazioni che riunisce le persone, nel formare quindi una famiglia apostolica che ama la missione con lo steso cuore e con il medesimo entusiasmo, e soprattutto nel rimanere nel Cuore di Cristo, che è il centro della Comunità. 

Nella Regola di Vita: La comunità è un “vivere insieme” in virtù della comune chiamata e finalità (RV 39), cioè dello stesso amore alla missione (RV 23). Questo “vivere insieme” ha come centro il Cuore di Cristo, preziosa eredità del carisma del Fondatore (RV 3-5); mantiene viva la sua identità missionaria attraverso l’incontro con Dio, formando una comunità orante (RV46); ha come base l’amore reciproco (RV 38) e l’ “attenzione alla persona”, giacché “le persone dei missionari sono i maggiori beni affidati” all’Istituto (RV 42; 162.1). 
Una sintesi sul rapporto persona-comunità nella RV la troviamo nella Lettera del Consiglio Generale (25 gennaio 2001) sulla ”Attenzione alla persona” nella comunità comboniana”, nei nn. 38-39. 

In questa sintesi viene evidenziato il fatto che la persona occupa il posto centrale nell’Istituto (RV 162.1) e nella comunità, nella quale si deve riconoscere “la dignità, i diritti e il valore di ciascun missionario e si cerca di dare a ciascuno le possibilità e i mezzi per lo sviluppo dei talenti che ha ricevuto da Dio” (RV 42).

Questa centralità suppone un rapporto di corresponsabilità tra l’individuo e la comunità in vista della fedeltà dell’Istituto alla sua ispirazione originaria (RV 35; 35.1). Impostando la vita comunitaria sulla dinamica della corresponsabilità, da una parte ogni missionario è l’artefice principale della sua realizzazione come persona e il vero responsabile della sua risposta vocazionale; dall’altra la funzione dell’Istituto e della comunità è quella di rendere i propri membri capaci di “vivere come missionari autentici" nella comunità e per la comunità (cf RV 83-85). 

Questo tipo di rapporto tra persona e comunità è vitale, perché è l’alveo normale che rende possibile la risposta vocazionale (RV 10-11; 42), che deve essere vissuta “non solo come individuo, ma anche in una vita di comunione coi propri fratelli” (RV 23; 36; 41). 

3. Condizioni per entrare e condividere positivamente la vita del Cenacolo-comunità 
Dai suoi Scritti si può dedurre che Comboni insisteva sulla crescita umana, spirituale ed apostolica dei suoi missionari. Insisteva nello stesso tempo sulla loro formazione culturale e tecnica.

Questi suoi interventi ci consentono di delineare la fisionomia del missionario, che Comboni voleva vedere nelle sue comunità e nelle sue missioni.
3. 1. Uomini santi e capaci

“Voglio missionari santi e capaci. Prima di tutto santi, ma non col collo storto, pieni di egoismo e di se stessi, perché la missione ha bisogno di gente sveglia e capace, di persone audaci, generose, disposte a soffrire e morire per Cristo e per i neri” (cf S 6486; S 6655).

Santi e capaci!  Per Comboni la vocazione all’apostolato è vocazione alla santità; una santità da vivere in una missione difficile, a cui deve corrispondere una formazione che prepari apostoli santi e capaci. 

Comboni dunque voleva i missionari santi, cioè molto vicini a Dio. E capaci, cioè molto vicini agli uomini, capaci a fare causa comune con essi. 
Per dirla con parole attuali, voleva missionari “in uscita”, cioè decentrati da se stesi, centrati in Dio e da Lui mandati a portare il suo Nome alle nazione (cfr. RV 20; 46). 

3. 2. Uomini disposti a sacrificare tutto e a dedicarsi totalmente 

La missione dell’Africa è una delle più difficili e richiede una donazione totale. Perciò Comboni mette come condizione prima per l’ammissione nell’Istituto la volontà ferma di consacrarsi a Dio per la Nigrizia e animo risoluto a morire alla propria volontà. Non ammetterà “nessun candidato che non sia disposto a consacrare tutto se stesso e non abbia l’animo fermo e risoluto ad abbandonare tutto per propagare il regno di Dio in quelle vaste e sconosciute contrade e non abbia l’animo fermo e risoluto di morire per questa causa”: cf S 2654; 2681; 2804; 2814. 

Lasciare tutto non é cosa facile. Nella vita dello stesso Comboni ci incontriamo con la sofferenza di un uomo che deve affrontare un dilemma doloroso:

“S'io abbandono l'idea di consacrarmi alle Missione straniere, sono martire per tutta la vita d'un desiderio che cominciò nel mio spirito da ben 14 anni, e sempre crebbe, a misura che conobbi l'altezza dell'apostolato.

S'io abbraccio l'idea delle Missioni faccio martiri due poveri genitori. [...]. 

Se consulto chi sempre diresse la mia coscienza, sono spronato a decidermi alla partenza; se guardo alla famiglia, rimango atterrito; se penso al mondo risolvendomi all'impresa, debbo aspettarmi la maledizione di chi sa le mie circostanze di famiglia e la pensa col mondo; se penso al mio cuore, esso mi suggerisce di sacrificare ogni cosa, e volare alle Missioni, e disprezzare ogni diceria. Immagini la tempesta del mio animo, il combattimento, il conflitto che mi turba” (S 6-8).

La prontezza a sacrificare tutto - prontezza che egli vuole che sia presente nei suoi missionari - è conseguenza del suo amore per il popolo africano:

“Sono disposto a fare qualunque sacrificio e a soffrire ogni più ardua fatica e disagio, anzi mi tornerebbe assai lieve e dolce il sacrificio del mio sangue e della vita, per coadiuvare che questa santa Opera sia posta ad effetto” (S 594).

Questa prontezza nasce in Comboni e nel missionario dalla generosa e fedele dedizione alla causa missionaria: S 5231; 2484; 2489; 6356. 
3. 3. Uomini umili

“Il missionario deve considerarsi come un individuo inosservato in una serie di operai, i quali hanno da attendere i risultati non tanto dall’opera loro personale, ma quanto da un concorso e da un lavoro guidato da Dio… in una parola, il missionario deve sovente riflettere e meditare, che egli lavora in un’opera di altissimo merito sì, ma sommamente ardua e laboriosa, per essere una pietra nascosta sottoterra, che forse non verrà mai alla luce, e che entra a far parte del fondamento di un nuovo e colossale edificio, che solo i posteri vedranno spuntare dal suolo ed elevarsi poco a poco. Il missionario, in altre parole, lavora come docile strumento nelle mani di Dio e ripete in ogni situazione le parole insegnate da Gesù: Siamo servi inutili ed abbiamo fatto quello che dovevamo fare (Lc 17, 10) ” (cf S 2701-02). 

Per Comboni essere umili significa sentirsi strumento nelle mani di Dio. Così scrive al P. Sembianti:

“Non si scoraggi e sfiduci; pensi che l'opera per cui lavora è tutta di Dio, ed io e lei non siamo che pulcinelli inetti, che senza la divina assistenza, faremmo mille volte più spropositi” (S 6875).

Umiltà per Comboni significa soprattutto accettare il piano di Dio e la sua volontà:

“Se non riuscirò a nulla, Iddio si contenterà della buona intenzione. Certo che non risparmierò né fatica, né viaggi, né la vita per riuscire all'impresa: io morirò con l'Africa sulle labbra. Un nuvolo di Croci sono rovesciate sul mio capo: ma sono più animato di prima” (S 1441).

Umiltà è sentirsi “servo inutile”, cioè cosciente che il missionario non è padrone di se stesso né della missione, ma è al servizio di Dio con l’incarico di eseguire l’opera da Lui affidatagli; perciò non cerca a Dio le ragioni della missione ricevuta, ma opera sulla Sua parola e su quella dei suoi rappresentanti come docile strumento della sua adorabile volontà, mosso unicamente dalla pura vista del suo Dio (S 2702); è cosciente che non si appartiene, ma è simile al suo Signore Gesù, che è tutto del Padre e dei fratelli; fa quindi il suo lavoro semplicemente per propagare il Regno di Cristo (S 2687), con senso di rendimento di grazie perché respira già l’aria di libertà di questo Regno, riservata ai figli di Dio rigenerati dalle acque del battesimo (S 6057). 

“Per me nulla fa il fumo della gloria del mondo che sfuma e si dilegua, e sarei troppo fortunato [...] se potessi mettere in salvo l'anima ed evitare l'inferno. Tutto il resto è zero, e chi assapora l'incenso di una lode passeggera e fugace è degno di compassione” (S 2428).

“Tutta la nostra fiducia è in Colui che morì per i neri, e che sceglie i mezzi più deboli per le sue opere, perché vuole mostrare che è Lui l’Autore di ogni bene” (S 2459). 
3. 4. Uomini appassionati per Cristo

Nella formazione dei candidati Comboni insiste su un profondo amore a Gesù Cristo, che si concretizza nell'amore alla vocazione e al lavoro missionario:

“Nell' Ist.to dei Missionari si inculca profondamente, e si cerca d'imprimere e di ben radicare nell'animo dei candidati il vero e preciso carattere del Missionario della Nigrizia, il quale deve essere una perpetua vittima di sacrificio destinata a lavorare, a sudare, e morire, senza forse vedere alcun frutto delle sue fatiche. [...]. 

Essi si formano questa disposizione essenzialissima col tener sempre fissi gli occhi in Gesù Cristo, amandolo teneramente, e procurando d'intendere ognor meglio cosa voglia dire un Dio morto in Croce per la salvezza delle anime; e rinnovando spesso l'offerta intera di se medesimi a Dio, della santità e della vita, in certe circostanze di maggior fervore fanno tutti insieme in comune una formale ed esplicita consacrazione a Dio di se stessi, esibendosi ciascuno con umiltà e confidenza nella sua grazia anche al martirio” (Relazione al Card. Barnabò - 2. 3. 1872; S 2886 e 2892).

Questo amore a Gesù Cristo si esprime soprattutto nel servire i più poveri e abbandonati:

“Dovremo faticare, sudare, morire; ma il pensiero che si suda, e si muore per amore di Gesù Cristo, e per la salute delle anime le più abbandonate del mondo, è troppo dolce per scoraggiarci dalla grande impresa” (S 297).

A meno di un mese dalla morte, Comboni lascia ai suoi figli, come testamento spirituale, una pagina ammirabile che ci mostra il suo amore e fiducia in Gesù, che è la forza che sostiene l’apostolo nelle gravi difficoltà:

“Confidenza in Dio! che è così rara anche nelle anime pie, perché si conosce e si ama poco Dio e Gesù Cristo. Se si conoscesse e si amasse davvero Gesù Cristo, si farebbero trasportare i monti: e la poca confidenza in Dio é comune a quasi tutte le anime buone e anche di molta orazione, le quali hanno molta confidenza in Dio sulle labbra e a parole, ma poca o nessuna quando Dio le mette alla Prova, e fa loro mancare talvolta ciò che vogliono” (a Sembianti, 13. 9. 1881; S 7062).
3. 5. Uomini di orazione profonda

Il tema della preghiera è uno dei punti più costanti nel pensiero di Daniele Comboni e si può riassumere in una frase: “L’onnipotenza della preghiera è la nostra forza” (S 1969). Queste poche parole possono essere considerate come tutto un trattato sull’importanza della preghiera nella vita del missionario. 

In una lettera al Card. Barnabò, Comboni scriveva:

“La preghiera è il mezzo più sicuro ed infallibile per riuscire felicemente nelle opere di Dio anche le più difficili e scabrose” (S 2624).

Comboni era convinto della necessità e valore della preghiera e perciò voleva che i suoi missionari fossero uomini di preghiera, cioè, intimi e familiarizzati con Dio:

“[...] Per gli alunni dell'Istituto Aspiranti all'Apostolato della Nigrizia importa necessariamente che essi abbiano disposizioni solide di schietto zelo, di puro amore e timore di Dio [...].  Perciò è necessario che domini potentemente il fervore per le cose spirituali, lo studio della vita interiore e un desiderio vivissimo della perfezione” (Regole 1881, Cap. X; S 2706).

Anche nel Regolamento per i Missionari degli Istituti dei Neri in Egitto, Comboni si esprime cosi:

“La preghiera è il pane quotidiano dei nostri Missionari, perché è troppo necessaria per mantenere il fervore della vocazione in questi paesi, dove è purtroppo facile dimenticarsi di Dio e dei propri doveri religiosi” (S 1867).

Le disposizioni sulla preghiera contenute nelle Regole redatte da Comboni sono nate e maturate dalla sua esperienza missionaria e manifestano soprattutto il suo spirito di preghiera che lo ha sostenuto nella risposta generosa alla sua vocazione:

“É peccato far mai meditazione. Ma io rare volte l'ho lasciata nella mia vita, ma da molto tempo non l'ho mai e poi mai lasciata, nemmeno in deserto neanche una volta. Neppure ho mai lasciato l'ufficio divino, mai, meno quando fui gravemente ammalato” (S 6474).

Risulta chiaro che per Comboni la preghiera del missionario non si può ridurre a pratiche di pietà, staccate dal contesto della vita. Esse sono solo degli appoggi per arrivare al centro della preghiera, che consiste nel rimanere con Dio per poi donarsi totalmente alla missione. Pregare è rimanere con Lui per poi andare mandato da Lui e rimanere con il popolo. Le pratiche di pietà hanno tutte la stessa missione: santificarsi per santificare. 
Tra le pratiche di pietà spetta un’attenzione particolare alla meditazione. Comboni afferma che “peccato è non far mai meditazione”. La ragione di quest’affermazione sta nel fatto che senza la meditazione della Parola non ci avviciniamo al pensiero di Gesù, non entriamo nella sua mentalità e quindi non cristifichiamo la nostra mentalità umana certamente inquinata dalla mentalità mondana. Meditare la parola di Dio significa permettere che il nostro cuore sia evangelizzato in modo che diventiamo persone nuove ed evangelizzanti.
3. 6. Uomini animati dalla carità

Secondo Comboni, la fede e la preghiera devono tradursi in carità. Le lettere e gli esempi circa la carità che ci ha lasciato il Fondatore sono molti; e quando parla di carità, parla della sua vocazione missionaria, della salvezza del “suo popolo”, dell'amore alla “Nigrizia”: la carità di Comboni è una carità per il Regno:

“Noi siamo fatti per salvare le anime. Si dica quel che si vuole: Dio me ne renderà la mercede, perché Deus charitas est.

Disprezzo me stesso quando si tratta di carità; non curo l'opinione, che si può fabbricare; ascolto solo la mia coscienza quando si tratta del pericolo che un'anima si perda; e sono perfetto in ciò, per grazia di Dio nella gran verità: ama nesciri, et pro nihilo reputari. Al mondo le ho sperimentate tutte, ed ho imparato per pratica, che prima di tutto si deve avere un grande amore di Dio, che partorisce l'amore del prossimo, quod universa lex est; poi ho imparato e conosciuto quanto sia sapiente la verità predicata dall'Apostolo: cupio anathema esse pro fratribus meis” (S 6846-6847).

Comboni esige perfetta carità anche agli aspiranti del suo Istituto. Cosi scrive al P. Sembiante il 20 aprile 1881:

“Voglio missionari santi e umili; ma non basta: ci vuole carità che fa capaci i soggetti. Una missione così ardua e laboriosa come la nostra non può vivere di patina, e di soggetti dal collo storto, pieni di egoismo e di se stessi, che non curano come si deve la salute e la conversione delle anime. Bisogna accenderli di carità, che abbia la sua sorgente da Dio e dall'amore di Cristo; e quando si ama davvero Cristo, allora sono dolcezze le privazioni, i patimenti, il martirio” (S 6656).

Lo stesso Comboni ci ha lasciato esempi di carità del vero apostolo con la sua totale dedizione alla causa della Nigrizia:

“Io ritorno fra voi per non mai più cessare d'essere vostro, e tutto al maggior vostro bene consacrato per sempre. Il giorno e la notte, il sole e la pioggia, mi troveranno egualmente e sempre pronto ai vostri spirituali bisogni. Il vostro bene sarà il mio, e le vostre pene saranno pure le mie.

Io prendo a far causa comune con ognuno di voi, e il più felice dei miei giorni sarà quello, in cui potrò dare la mia vita per voi” (Omelia in occasione del suo ingresso a Khartoum, S 3158-3159).

3.7. Una comunità con mentalità cattolica

Comboni pensò il suo Istituto all’insegna della cattolicità, voleva che la sua opera fosse “cattolica, non già spagnola, francese, tedesca o italiana” (S 944).

Per Comboni la missione è cattolica, perché è andare ovunque e a chiunque, coinvolgendo tutti, includendo gli stessi destinatari della missione, in modo che siano essi stessi missionari dei loro fratelli e sorelle (cf RV 7-8).

In questa prospettiva il missionario deve essere una persona di ampie vedute, superando ogni visione “compartimentata”. Le ampie vedute dei suoi missionari devono dare una testimonianza alla Chiesa ed aiutarla a non chiudersi in se stessa ma ad aprire nuovi orizzonti, ad aprire le sue porte verso i più poveri e dimenticati, offrendo loro la possibilità di una profonda trasformazione – rigenerazione nel linguaggio di Comboni – individuale, sociale e culturale, operata dalla Parola di Cristo, che è messaggio liberatore. 

Le intuizioni missionarie di Comboni e il suo modo di operare furono audaci e profetiche. Per la sua intensa attività di animazione missionaria, scelse di proposito uno scenario molto ampio, spostandosi per tutta l’Europa con la massima libertà. Aprì la prima casa dell’Istituto in Verona ma con l’intenzione di fondarne altre, in un secondo tempo, in altri paesi. Il Card. Canossa nel decreto di erezione del 1º giugno 1867, riprendendo idee che si trovavano nel Piano di Comboni affermava che era necessario che l’Europa, anzi, tutto il mondo cattolico desse quegli aiuti che erano necessari per fondare e mantenere case missionarie per la rigenerazione dell’Africa.

La cattolicità, vissuta nell’internazionalità e oggi anche nell’intercontinentalità, fa parte dell'eredità comboniana
. A dodici anni dalla fondazione, l’Istituto annoverava già membri di 12 nazionalità e di quattro continenti. Lo sviluppo di quest’inizio è una storia di luci e ombre. Nonostante lunghe incertezze e difficoltà, l’Istituto vuole mantenersi fedele a questa eredità per essere “espressione di amicizia e solidarietà fraterna e segno della cattolicità della Chiesa” (RV 18). 

Per progredire in questo cammino e superare le inevitabili difficoltà di una comunità internazionale, ci fa da guida ancora Daniele Comboni. Egli, infatti, per mantenere unito il suo gruppo di missionari, così diversi per età, estrazione sociale, formazione e nazionalità, scommise sulla possibilità di fare di essi una vera famiglia missionaria, un “Cenacolo di Apostoli”. 

Per ottenere questa unità del gruppo, Comboni organizza la vita della comunità intorno a due pilastri: la passione o zelo per la missione, per cui il missionario lavora unicamente per il suo Dio e per le anime più abbandonate della terra, disposto anche alla morte (S 2890; 6382); e l’impegno nella via della santità nella convinzione che la vita del missionario deve essere una vita di spirito e di fede, in cui domini patentemente il fervore per le cose spirituali (S 2234; 2489; 2706; 2698; 2887). 

La sorgente di questa passione e del fervore spirituale è la contemplazione di “quella carità accesa con divina vampa (…) ed uscita dal costato del Crocifisso”, che spinge il missionario ad abbracciare quella “miriade infinita di fratelli incurvati e gementi sotto il giogo di Satana” (cf S 2742). Lo stretto rapporto tra fervore spirituale e zelo apostolico garantisce l’unità del gruppo. 
4. Assumere e vivere la dinamica del cenacolo-comunità

I nostri Capitoli Generali, ognuno con sottolineature diverse, propongono all’Istituto Comboniano di assumere e vivere la dinamica del cenacolo - comunità, come l’ha voluto il nostro Fondatore. 
Questa proposta comporta che ogni comboniano si senta chiamato a dare vita ad una piccola comunità che non sia anima di attivismo e individualismo, ma servizio di animazione e di testimonianza con la vita e la parola. 

A volte condividiamo quello che facciamo o soltanto idee e parole…; è possibile fare tante cose ed esprimere idee sulla salvezza in Gesù Cristo senza irradiare la presenza di Gesù Salvatore agli altri…; questo diamo e riceviamo. Ma così non si trasforma niente in me, né in noi né negli altri.

Per essere “cenacolo di apostoli”, cioè, Buona Notizia per gli altri, è imprescindibile manifestare agli uomini ciò che Gesù sta operando in me, in noi e negli altri con una vita di servizio e donazione di sé silenziosa, lontana da ogni genere di potere e dalla ricerca di successo umano. 

«Dare testimonianza non è fare propaganda né causare impatto. È fare mistero. È vivere in modo tale che la vita sarebbe inspiegabile se non esistesse Dio» (Card. Suhard). 

Cenacolo di Apostoli significa che un gruppo di persone parla agli altri di ciò che il Signore Gesù significa nella loro vita; significa che un gruppo di persone si lascia vivere da Gesù e vive Gesù, contemplato specialmente nel Mistero del suo Cuore, che “dona la sua vita per le pecore più abbandonate”, e convertendosi così in segno di Cristo stesso trafitto in favore dei più abbandonati (cfr. AC ’91,13.1 e 13.2; AC ’15,1-6). Un tal gruppo consapevolmente o inconsapevolmente parla di ciò che vive e la sua vita diviene una “benedizione”, cioè un dire bene del Signore Gesù con l’azione e la parola. 

Allora il gruppo in quanto tale è già una Buona Notizia per tutti gli uomini: manifestazione visibile e palpabile della salvezza di Gesù (Cfr. 1Gv 1,1-4).

In effetti, chi è fedele a Gesù è allo stesso modo fedele agli uomini per i quali Cristo è morto, manifestando così l’amore di Dio: chi non sente passione per l’uomo, non può pretendere di vivere ed essere vissuto da Gesù (cfr. AC ’91,13.1-2). 

Noi siamo nati alla vita del “cenacolo di apostoli”, quando Dio, mediante san Daniele Comboni, mise nella nostra mente e nel nostro cuore una illuminazione, che era destinata a identificarsi con noi stessi: 

«Dall’alto – vera esperienza carismatica- gli giunge l’illuminazione di Colui che guida la storia: Dio, attraverso il suo Figlio incarnato, morto e risorto, ascolta il grido del povero ed entra con tutto il suo essere nella storia e nel dolore degli ultimi. Si sente spinto ad assumere questa stesa storia e questo dolore diventandone parte e facendo “causa comune”, anche con pericolo della propria vita» (AC ’91, 6.1; cfr.6; 6.1-6). 

Illuminazione questa non già destinata a trasformarsi in discorso, né in slogan, né in ragionamento, ma a fondersi con la nostra vita, perché si compia in noi stessi la Buona Notizia che annunciamo, perché si realizzi il disegno di Dio, incarnandolo in noi stessi. 

Questo genere di comunità si realizza mediante il dinamismo e l’interazione tra vita comunitaria e attività missionaria, che si realizzano in due fasi: 

· una di preparazione da parte di ogni membro della comunità; preparazione che include lo studio, la riflessione, la preghiera; la preparazione personale si conclude con il confronto nella comunità, nella quale i membri della comunità “convergono” per raccogliere e integrare gli apporti di ognuno in un unico programma. Nasce così la proposta della Carta della Comunità o Progetto Comunitario (AC ’85, 83)e il Progetto personale di vita (AC ’03, 58.2-3). 
· una seconda di attuazione, nella quale ognuno svolge il suo compito nel suo settore dentro e a partire dalla comunità, secondo i diversi livelli, aspetti ed esigenze della vita concreta missionaria; 

· preparazione e attuazione hanno un gran momento di incontro nella Celebrazione Eucaristica (quotidiana, settimanale, …), intesa non come semplice celebrazione rituale, ma come punto di arrivo e di partenza della vita della comunità in cammino salvifico nella storia.  

Questa dinamica sbozzata negli AC ’85 (nn. 25 e 29), la troviamo precisata negli AC ’91, Seconda Pista / Comunità missionaria comboniana, 28-31…; è ribadita e approfondita nei Capitoli successivi fino all’ultimo del 2015: AC ’15, 48.16.
In conclusione, «guardando alla Roccia da cui siamo stati tagliati»
, approfondiamo la consapevolezza che, accogliendo con libertà e gratitudine la chiamata di Dio per portare il suo Nome alle nazioni (cfr. RV 20-21),  nel “cenacolo di Apostoli”, nato dal carisma missionario e dalla spiritualità di san Daniele Comboni, con la consacrazione missionaria siamo in continua uscita da noi stessi (RV 84-85), per essere discepoli-missianari-comboniani “in uscita” (EG 20) verso le periferie della sofferenza tra i più poveri e non evangelizzati, cooperando allo sviluppo di una umanità riconciliata con Dio, con il creato e con gli altri (EG 74; cfr. AC ’15, 1; 21).
***

Andate ai vostri campi e giardini / e imparerete che la felicità 

dell’ape è raccogliere miele / dai fiori; ma è anche

la felicità del fiore / cedere il suo miele.

Perché per l’ape un fiore / è fonte di vita 

e per il fiore un’ape / è un messaggio di amore… 

E…  per entrambe, ape e fiore / “il dare e ricevere”, la felicità. 

Sono una necessità e un’estasi.
Siate nelle vostre gioie / come le api e i fiori. 

KHALIL GIBRAN

Casavatore, settembre-dicembre 2016[image: image1.png]



� Nel rivedere questo tema mi sono servito degli appunti che il P. Teresino Serra ha offerto al Corso Comboniano di Rinnovamento durante gli Esercizi Spirituali del 2001 e 2002. 


� Cf L’interculturalità nella comunità comboniana. Lettera del Consiglio Generale ai confratelli, Roma, 6 gennaio 1999, nn. 24-28.


� Lettera dei Consigli Generali degli Istituti Comboniani ai membri della Famiglia Comboniana e a coloro che si riconoscono nello spirito di Daniele Comboni in occasione della sua Beatificazione, Roma 6 aprile 1995. 
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